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P oteva essere una profezia 
di uomini che vedevano 
più lontano di quello stret­

t o orizzonte che chiudeva il Friuli 
d i quasi quarant'anni fa, nna pote­
v a correre il rischio di rivelarsi 
un'utopia di generosi idealisti, in­
namorati della loro Piccola Patria, 
osservata con l'ottica di un amore 
straziato dai distacchi e dalle la­
cerazioni di una diaspora che 
sembrava senza fine in quei tem­
p i di povertà ereditata da secoli e 
ancora vissuta. 

Fu decisamente una profezia 
d a pionieri: e da questa intuizione 
nacque il giornale che nel suo pri­
mo numero del novembre-
dicembre 1952 si definiva «ponte 
ideale tra il Friuli nel mondo e la 
gente che rimaneva nella terra di 
partenza». 

Da quei fogli stampati al tra­
monto del 1952, spediti ai primi, 
pochi indirizzi che Comuni e Pro­
vince e soprattutto gente di nobi­
lissima buona volontà avevano 
cercato come destinatari dei pri­
mo messaggio, è nato il mensile 
che oggi ha superato i confini del 
mondo, arrivando anche là dove 
si trova ad essere l'unica presen­
za della propria terra e della pro­
pria lingua, per un popolo costret-

Quattrocento volte 
to a percorrere le strade dei cin­
que continenti. Lentamente, come 
seme portato dal vento a matura­
re in zolle sconosciute, sparso da 
mani che avevano ricchezze spi­
rituali inesauribili, il giornale, da 
quel numero uno, è arrivato al nu­
mero Quattrocento: e sarebbe 
presunzione farne la storia in un 
ricordo come questo. 

Uomini di grande statura — da 
Chino Ermacora a Ottavio Vale­
rio, per ricordare il primo e il suc­
cessore ancora presente nelle 
pagine del mensile, ma con loro 
c'è una piccola folla di altri nomi 
che dentro i Quattrocento numeri 
hanno scritto, parlato, lavorato e 
donato senza mai misurare la 
preziosità del loro essere con la 
nostra gente lontana — uomini di 
grande prestigio, di cultura, di 
sensibilità, di altruismo e, perché 
no?, di tanta fede nell'anima del 
popolo friulano, hanno costruito 
questo giornale, autentica ban­
diera di riconoscimento per le ge-

di OTTORINO BURELLI 

nerazioni cresciute nel nome del 
Friuli in ben ottanta Paesi che non 
sono l'Italia. 

Forse nemmeno gli ideatori di 
questo «ponte ideale» speravano 
tanto: allora era facile tentazione 
il credere che, una volta partiti, i 
«nostri fratelli» avrebbero dimen­
ticato la casa e il paese, dissol­
vendosi nel grande mondo nuovo 
in cui andavano spesso all'avven­
tura e sempre con il sogno di tro­
vare una nuova patria. È avvenu­
to quello che poteva sembrare un 
sogno: come loro, i fondatori, 
questa nostra gente ha fatto na­
scere un nuovo Friuli, più grande 
di quello lasciato, costruendolo a 
mosaico, con centinaia di tessere 
che, unite, hanno ritessuto l'iden­
tità della loro millenaria esperien­
za popolare. E hanno compiuto il 
miracolo di una continuità storico-
culturale che, ben lontana dal tra­
monto, sta oggi esaltando la Pic­
cola Patria, con cui offre uno dei 
contributi più qualificanti alla 

grande Patria dei quasi trenta mi­
lioni di italiani nel mondo. E il no­
stro giornale si è fatto adulto, ro­
busto, vasto e insieme capillare 
portavoce di un messaggio che 
costituisce il richiamo più com­
mosso alle origini mai dimentica­
te, alle radici vigorose di una ter­
ra troppo povera per il pane di 
tutti — e questo non lo si dovrà 
dimenticare in tempi di benesse­
re! — ma sempre generosa di 
umanità nobilissima. 

Il veicolo che ha mantenuto 
questo rapporto di non mai inter­
rotta memoria, di non mai trascu­
rata parentela è stato il mensile 
Friuli nel Mondo: ispirato dagli 
ideali di tutti i Presidenti e colla­
boratori dell'Ente, scritto con i 
cuori di quanti, e sono decine di 
migliaia, hanno voluto ritrovarsi 
tra le sue pagine, è diventato luo­
go di incontro, occasione di rico­
noscimento, momento di commo­
zione, fatto spirituale e ricordo in­
cancellabile e insostituibile di 

quel Friuli che vive da un capo al­
l'altro della terra. E potrebbe 
sembrare retorica o quanto meno 
puro sentimentalismo, ma la con­
sultazione di questi Quattrocento 
numeri di Friuli nel Mondo costi­
tuiscono un archivio necessario 
per chiunque voglia conoscere la 
storia e la crescita della nostra 
gente e della nostra terra in que­
sti ultimi quarant'anni. Senza par­
lare di quanto sta dietro — ed è 
l'altra faccia del mensile, più 
umana, forse più ricca perché più 
affettuosa — le pagine ufficiali 
pubblicate: se non altro la testi­
monianza di dolori e di lacrime, di 
confidenze e di lamenti che il 
giornale ha cercato di lenire, di 
smussare, di alleggerire, di rime­
diare fin dove era possibile. 

Quattrocento numeri: ci sono 
molti dei nostri lettori — lo abbia­
mo constatato di persona! — che 
li possiedono tutti, rilegati e qual­
cuno con impressa la testata in 
oro. Ed è soltanto un riferimento 
che può essere di semplice curio­
sità: il miracolo vero è quel filo 
d'oro che Friuli nel Mondo è stato 
e continua ad essere per unire in 
un abbraccio un solo grande po­
polo che si chiama e sempre avrà 
nome: Friuli. 
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D settimo congresso dei Fogolàrs del Canada 
Giovani figli di emigrati in Argentina 

n futuro culturale è dei giovani , Un mese in Fnuli 
MiUe fiiulani a Windsor fedeli alle loro radici nel mosaico della nazione canadese 

Conìans. -a S 

Tavolo d'onore del banchetto ufficiale. 

S
appiamo benissimo che 
questa cronaca — che 
tale non vorrebbe esse­
re, perché si tratta di 

un avvenimento che oltrepassa 
di molto le semplici notizie del­
la quotidianità — esce con 
troppo ritardo e avrebbe biso­
gno di una giustificazione: che, 
in fondo, si rivela semplice, dal 
momento che non ci siamo po­
tuti attrezzare con giornalisti 
abituati alla penna e che le no­
tizie inviateci erano troppo 
scarse per comporre quel qua­
dro entusiasmante che merita­
va essere composto. Parliamo 
del settimo Congresso dei Fo­
golàrs Furlans del Canada, ce­
lebrato a Windsor dal 9 al 12 
ottobre dello scorso anno. 
Qualcosa di più ci è arrivato in 
questi giorni: sufficiente alme­
no per dare a quanti si merita­
no il riconoscimento di aver 
realizzato la settima tappa di 
quel grande cammino che la 
nostra «friulanità» sta percor­
rendo. È stato, come del resto 
per le altre edizioni, uno scon­
certante lavoro di preparazione 
che ha impegnato il Fogolàr di 
Windsor per oltre un anno: c'e­
ra di mezzo la «fama» del so­
dalizio e la sua efficienza, come 
si usa dire la credibilità del co-
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mitato organizzatore, dalla 
principale responsabile e coor­
dinatrice Vilda A. Rey, a tutti i 
suoi collaboratori (Loris Ma-
cor, Sandra Pizzolitto, Massi­
mo Bon, Angelo Minato, Kim 
Colautti, Elio Ganzini, Sandra 
Jones, Paul Liva, Mario Fon­
tanini, Luigi Pellarin, Theresa 
Raffin, Bernardina Uzonyi, 
Sergio Pegorer, Dino Bisutti, 
Denise Corrado). Tutti con un 
compito preciso che, a chiusu­
ra del Congresso, si è dimo­
strato in buone mani e soprat­
tutto di grande disponibilità. E 
al Comitato si è aggiunto il 
Consiglio di Presidenza del Fo­
golàr, guidato da Amelio Fan­
tin (presidente), Luigi Diaman­
te, Mauro Costantin, Jim Bo­
scariol, Joe Durie, Severino 
Pella, Mario Piasentin e Mario 
Fontanin. 

Alle preoccupazioni affan­
nose del tempo di vigilia, si so­
no immediatamente sostituiti 
sentimenti di rassicurante tran­
quillità nori appena i congressi­
sti hanno potuto trovare l'ac­
coglienza già programmata: e 
non era semplicemente perfe­
zione e rigorosità di strutture 
ricettive adeguate al migliaio di 
convegnisti, ma squisita affet­
tuosità di accoglimento che, 
quasi marchio di origine con­
trollata, parla friulano. E il 
«fevelà furlan» è l'insostituibile 
amalgamarsi della nostra gente 
che ha coscienza — come in 
questo Congresso — di essere 
un popolo. Una coscienza che 
in Canada, nonostante le enor­
mi distanze geografiche di mi­
gliaia di chilometri da un 
Oceano Indiano ad un Oceano 
Pacifico, si è mantenuta viva: 
c'è una specie di catena di 
«centri friulani» che si saldano 
da una sponda all'altra e costi­
tuisce un legame che si radica 
sempre più. Abbracci e strette 
di mano tra vecchi e nuovi 
amici, tra conoscenze di antica 
data e nuovi partecipanfi con il 
gusto dell'iniziazione e tutto al-
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Il folto pubblico presente alla cena. 

l'insegna della friulanità. 
Il benvenuto è per tutti in un 

fraterno saluto offerto dalla 
Vilda Rey e dal presidente del 
Fogolàr di Windsor, Amelio 
Fantin, ed è apertura ufficiale 
dei lavori, con il benvenuto da­
to in pieno appoggio e collabo­
razione da parte dei responsa­
bili della Federazione dei Fo­
golàrs canadesi, espresso dal 
presidente Vie Mattiussi. Il co­
ro Gotis di rosade e gli inni na­
zionali sono la cornice in cui 
avviene la «prolusione» Con­
gresso '87: parlano il senatore 
Peter Bosa (un furlan di Ber­
tiùl), il presidente della Provin­
cia di Udine, Tiziano Venier, 
l'on. Sergio Marchi del Parla­
mento federale di Ottawa e il 
presidente di tutti i Fogolàrs 
nel Mondo: il sen. Mario To­
ros, che ha voluto sottolineare 
con richiami di particolare in­
teresse l'unità, l'organizzazione 
e l'operosità delle nostre comu­
nità all'estero, con un riferi­
mento di compiacenza per i so­
dalizi canadesi e la loro Fede­
razione. E non sono state sol­
tanto parole da cerimonia: a 
nessuno poteva sfuggire l'im­
portanza dell'avvenimento e la 
validità di un ritrovarsi che 
vuol essere certo «uno stare as­
sieme» per convivere in una 
specie di Friuli ricreato, ma 
vuole anche dare prospettive 
per il domani di una gente mai 
«perduta» né «dimenticata» in 
nessuna parte di mondo. 

Poi, nel primo pomeriggio 
del primo giorno di Congresso, 
sono iniziati i lavori delle com­
missioni di studio che avevano 
sul tavolo un ventaglio di te­
matiche di piena attualità: sto­
ria del Friuli (Adelchi Bertoli e 
Aldo Chiandussi), il significato 
dell'essere friulano-canadese, la 
cittadinanza e l'integrazione, il 
mosaico canadese, i program­
mi di sviluppo; il domani (Ser­
gio Marchi e Carlo Taciani), il 
ruolo degli anziani nel futuro 
della cultura friulana, il cam-

Festa a Montreal 

li/lanoscritti e fotografie, anche se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

La Provincia di Pordenone lia onorato con una targa al merito un suo 
concittadino illustre einigrato in Canada, a IVIontreal, Luigi Donolo di 
96 anni. A ricevere il meritato riconoscimento c'erano (da sinistra, 
nella foto) Carlo Taciani, il prof. Sassaro, la sig.ra Lina, presidente 
del gruppo donne del Fogolàr, Aldo Chiandussi, il console generale 
d'Italia a Montreal Candilio, il figlio del festeggiato Luigi Donolo con 
la moglie Brenda e Joe Mestroni. 

biamento del ruolo femminile 
in questa cultura, ruolo dei 
giovani nel mantenere la cultu­
ra friulana nel Canada. Ai la­
vori delle commissioni hanno 
partecipato, con un proprio 
ruolo decisamente positivo, 
Ludovico Mattiussi, Maria 
Moretto «età d'oro di Toron­
to», Vilda Rey per Windsor, 
Rosemary Maraldo per i gio­
vani di Toronto. Particolar­
mente apprezzata la partecipa­
zione del senatore Mario To­
ros, presidente di Friuli nel 
Mondo che ha portato il suo 
vasto patrimonio di esperienze 
in un dibattito ricco di verifi­
che e di proposte. 

Al banchetto ufficiale del 
Congresso, che e espressione 
ufficiale dell'unità dei friulani 
in Canada, con sul tavolo d'o­
nore le bandiere canadese, ita­
liana, delle tre province del 
Friuli storico, a rendere gli 
onori agli ospiti illustri tra i 
quali l'ambasciatore d'Italia in 
Canada, Valerio Brigante Co­
lonna, hanno partecipato otto-
centoquarantacinque persone: 
nessuno spettacolo poteva mo­
strare, come questo, la dignità 
e l'orgoglio di una gente che si 
ritrova e si riconosce a migliaia 
di chilometri da casa. A far 
sentire ancora più vicina que­
sta casa, c'è stata, alla sera, la 
presenza di Beppino Lodolo 
con la sua armonia di cantante 
e alcune esibizioni di balletti 
folcloristici. Ancora maggiore 
la presenza di friulani alla 
Messa del Congresso celebrata 
dai sacerdoti don Bertoli e don 
Del Bianco. Ottimi livelli sono 
stati raggiunti e le gite turisfi­
che preorganizzate e con la se­
rata culturale al teatro Cleary, 
con oltre mille presenze e ripe­
tuti applausi a tutto lo spetta­
colo. Alla fine, anche per un 
consuntivo delle giornate che 
hanno regalato tanto successo 
e tanta soddisfazione, si sono 
riuniti i dirigenti dei Fogolàrs 
Furlans aderenti alla Federa­
zione: con l'approvazione all'u­
nanimità, è stata accettata la 
scelta per la sede del prossimo 
Congresso che si terrà, fra due 
anni, ad Halifax. E infine, pri­
ma dell'ultima stretta di mano 
per l'arrivederci, la lettura e 
l'approvazione delle risoluzioni 
uscite dalle commissioni di la­
voro, la consegna ufficiale dei 
regah al Fogolàr ospite, gli 
scambi personali e tra sodalizi 
e un abbraccio colmo di amici­
zia ritrovata o rinnovata. E il 
grazie per tutti: tre giorni che 
saranno collocati nel calenda­
rio di un bellissimo, ma soprat­
tutto positivo, passato proiet­
tato verso l'avvenire. 

Vilda Rey è stata bravissi­
ma: lei si è detta felicissima per 
la gioia di tutfi. Il presidente di 
Friuli nel Mondo, senatore 
Mario Toros, è tornato da 
questo Congresso con ancora 
più ammirazione per i Fogo­
làrs e i loro soci. 

I giovani argentini ricevuti alla Camera di Commercio dal pre­
sidente Bravo. 

Dall'S gennaio alP8 
febbraio sono stati 
ospiti del Friuli ven­
tiquattro figli di 

emigrati friulani in Argentina, 
che hanno proseguito la serie 
d'incontri programmati dalla 
Regione Friuli-Venezia Giulia 
in collaborazione con la Provin­
cia di Udine e del nostro ente. I 
giovani hanno partecipato ad un 
corso di lingua italiana organiz­
zato dalla società «Dante Xli-

ghieri» ed hanno effettuato visi­
te ai luoghi più caratteristici 
della regione, incontrandosi con 
i rappresentanti dei vari enti re­
gionali e delle piti importanti in­
dustrie. 

Gli ospiti sono ripartiti con 
una maggiore conoscenza della 
storia dei loro padri, che rispec­
chiava un Friuli antico, ben di­
verso da quello che hanno potu­
to conoscere nel mese di perma­
nenza. 

Vocabolaiio e scrìttura fiiulana 

Toros, Mizzau, Bravo alla presentazione del grande dizionario 
italiano-friulano. 

Gianni Bravo, presi­
dente della Camera 
di Commercio ha 
presentato al pubbli­

co il primo fascicolo del «gran­
de dizionario italiano-friulano» 
del professor Giancarlo Ricci. 
L'opera si compone di 50 fasci­
coli con uscita bimestrale da ri­
legarsi, alla fine, in tre volumi 
per un totale di 1500 pagine. 
Pubblico e critica hanno accolto 
l'opera con favore. LIanno 
espresso il loro appoggio e il lo­
ro plauso anche il presidente di 
«F'riuli nel mondo» Toros e il 
presidente della Società Filolo­
gica Friulana IVIizzau. Nel frat­

tempo è stato pubblicato anche 
il testo delle «regole ortografi­
che della lingua friulana e scel­
ta delle forme grammaticali del 
friulano comune» definite da 
Xavier Lamuela, catalano, pro­
fessore di filologia romanza 
presso rUnivcrsità autonoma di 
Barcellona (Spagna). Quest'ul­
tima pubblicazione è il risultato 
dei lavori di una speciale com­
missione istituita dalle Provin­
cie di Udine, Gorizia e Porde­
none e l'Università di Udine per 
una scelta definitiva di grafia 
friulana ufficiale normalizzata 
in modo di unificare i modi di 

S M 

Graditi ospiti a BasdSano 

Teresina Mattiussi (la seconda da sinistra) e Tarcisio Dominici 
(il quarto da sinistra), i due emigrati da Basiliano in Argentina. 

Con una semplice ma 
significativa cerimo­
nia, il sindaco del co­
mune di Basiliano 

.\mos D'Antoni, il vicesindaco 
Sergio De Marco e gli assesso­
ri comunali Renzo Peressoni, 
fìuerrino Novelli e Tarcisio 
Dominici, hanno dato il benve­
nuto e portato il saluto della 
cittadinanza di Basiliano agli 

emigranti Teresina Mattiussi 
di anni 65 e Marcellino Ponto­
ni di anni 62, che sono rientrati 
in Friuli, e precisamente nella 
frazione di Variano, per un pe­
riodo di due mesi, per reincon­
trare i propri fratelli, nipoti, 
parenti ed amici, dopo aver 
trascorso ininterrottamente in 
Argentina rispettivamente 53 e 
39 anni. 
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Ha compiuto dieci anni VUniversità degli Studi di Udine 

L
e «sette sorelle» han­
no storie e problemi 
molto differenti tra 
loro. Eppure riescono 

a vivere in buona armonia. Al­
le volte, magari, sgomitano ed 
entrano in lieve frizione per 
conquistarsi fette della non 
inesauribile torta, ma il clima 
generale è certamente ottimo, 
i l «feeling» non manca. C'è chi 
può vantare ormai una piccola 
tradizione alle spalle e si ada­
gia sul consolidato. C'è chi ha 
ancora mille sfide da vincere: 
sedi, docenfi, organizzazione 
interna. C'è chi, appena uscita 
dal bozzolo, naviga nell'ocea­
no dell'inedito e dello speri­
mentale. 

Tutto questo succede all'uni­
versità degli studi di Udine, 
ora incamminatasi nel decimo 
anno della sua storia. Dieci an­
ni appena. Se confrontati ai 
756 di Padova, diventano un 
battito di ciglio, un soffio e 
nulla più. Ma anche la giova­
nissima università friulana ha i 
suoi assi da giocare e vuole di­
sputare la partita nel modo più 
avveduto e produttivo possibi­
le. Intanto vi è un fatto certo: i 
tempi del pionierismo, delle in­
certezze, dei piccoli -grandi 
problemi (da cui gradatamente 
si sta uscendo) non hanno pa­
ralizzato la volontà e i pro­
grammi. L'ateneo di Udine è 
cresciuto sempre a strappi, con 
improvvise accelerazioni e con 
bruschi stop, però non si è mai 
registrato un arretramento ge­
nerale. La scommessa, perché 
all'inizio era soprattutto e sol­
tanto una scommessa, è stata 
senz'altro vinta. Ora è giunto il 
momento dell'assestamento, 
realizzando nel concreto piani 
e programi che, messi sulla car­
ta alcuni anni fa, hanno com­
piuto il lungo, inevitabile, len­
tissimo «iter» burocratico. 

Il prof. Flavio Pressacco preside 
eletto della Facoltà di Scienze 
Economiche e Bancarie per il 
triennio 1987-1990. 

Quindi l'università, con le sue 
«sette sorelle» (fuori di metafo­
ra, sono ovviamente le sue set­
te facoltà) è uscita dalla fase 
oscurissima dell'avvio, per 
aprire quella dei traguardi rag­
giunti o imminenti. 

11 fenomeno-università meri­
terebbe quasi un romanzo. Al­
l'inizio, fin dalle manifestazioni 
di piazza e popolari, alla vigilia 
delle turbolenze sessantotte-
sche, era un fatto interno, loca­
le, friulanissimo. 

Undici anni fa i friulani rac­
colsero ben 125 mila firme per 
avere la propria università e 
non dover più «dipendere» dai 
vecchia atenei di Trieste e Pa­
dova. 

L'idea-Friuli si associava im­
mediatamente a questa aspira­
zione sempre negata, a questa 
conquista sempre sognata. I ri­
ferimenti storici andavano ad­
dirittura alla prima università 
friulana istituita a Cividale dai 
patriarchi. Era quello lo spun­
to per gridare ai quattro venti 
che Udine e la sua terra anda-

Udine veduta aerea, in primo piano il fronte principale del Palazzo Antonini-Cernazai, sede dell'Università. 

Vocazione intemazionale 
di LUCIANO PROVINI 

Il Friuli è ponte fra l'Ovest e l'Est Europeo, tra i due sistemi econo­
mici europei. Questa è la constatazione che da qualche tempo si 
sente fare da politici ed operatori economici. Una delle arcate di 
questo ponte è l'Università di Udine, l'Università del Friuli come si 

vuole che si chiami l'ateneo udinese, visto che il suo campo d'azione non 
è certamente soltanto Udine, ma anche Gorizia e Pordenone. 

La vocazione internazionale del Friuli è, quindi, nel contatto con il 
mondo dell'Est europeo, una vera e propria Ostpolitik. Recentemente il 
vice presidente di «Friuli nel mondo», Domenico Lenarduzzi direttore 
presso la commissione della Comunità Economica Europea a Bruxelles, 
responsabile del settore pubblica istruzione, formazione professionale e 
politica dei giovani, è stato ricevuto dal senato accademico dell'ateneo 
udinese. In quell'occasione si è parlato di attivare uno scambio culturale 
con i vari docenti di origine friulana sparsi presso le tante università del 
mondo, in modo che Udine possa diventare un terminale di cultura e di 
esperienze della nostra emigrazione. 

\J«Utìniensis Studiorum Universitas» nei suoi primi dieci anni di vita 
ha assegnato due lauree ad honorem, una al premio Nobel della fìsica, lo 

scienziato goriziano Carlo Rubbia e una all'industriale emiliano Arturo 
Ferruzzi, che ha industrializzato l'agricoltura in Friuli, due protagonisti 
della scienza e dell'economia mondiale. 

Non mancano proficui scambi di conoscenze con università straniere. 
Due viaggi, in particolare, hanno aperto interessanti prospettive verso 
l'Urss e gli Stati Uniti, senza trascurare l'Europa occidentale, terreno 
continuo per missioni e incontri. 

Al fine di consentire agli studenti un allargamento delle loro conoscen­
ze a livello internazionale l'Ateneo di Udine si è già interessato affinché 
nell'ambito del progetto «Erasmus» della Comunità Economica Europea 
siano favoriti gli scambi degli studenti fra università con riconoscimento 
dei periodi trascorsi nella sede straniera. Non mancano i contatti e gli 
accordi internazionali nei settori tecnico scientifici della ricerca e delle 
nuove tecnologie come quelli rientranti nel progetto «Comett». 

Sono state fatte delle convenzioni per una collaborazione stretta con 
l'Unione degli scrittori dell'Unione Sovietica e con l'Università cecoslo­
vacca di Bratislava. Altre convenzioni si stanno prospettando con l'uni­
versità Jagellonica di Cracovia nei settori dell'italianistica, della storia, 
dell'informatica e della chimica e con le università jugoslave di Zagabria, 
Fiume e Spalato. 

ÌS:»..U.Ì±SKSÌJ 

vano liberate dalla colonizza­
zione intellettuale e culturale di 
Padova o di Trieste. Al vertice 
dei desideri c'era la facoltà di 
medicina, cui si collegava l'esi­
genza di creare un ateneo auto­
nomo, fatto su misura per il 
Friuli. È ben noto anche il mo­
do in cui, a questa rivendica­
zione, si dette risposta. Con­
trapposizioni, concorrenze e 
pericolosi dualismi furono su­
perati con la prima legge per la 
ricostruzione, quella che, for­
nendo i soldi per rifare le case 
distrutte dal terremoto, dise­
gnava il nuovo modello di svi­
luppo economico e culturale. E 
in questo senso, l'università 
sembrava il primo e indispen­
sabile caposaldo. 

In seguito, l'attenzione poh­
tica verso la questione-ateneo 
si è sempre manifestata attra­
verso i provvedimenti del do­
po-terremoto, confermando in­
somma l'ottica di partenza: se 
il Friuli deve acquisire un nuo­
vo volto, adeguato ai tempi e 
ai compiti scaraventatigli ad­
dosso dalla calamità naturale, 
non è possibile pensare soltan­
to alle case e alle fabbriche, ma 
anche alle coscienze, alla cultu­
ra, alla storia di tutto un popo­
lo. 

1 friulani vinsero la battaglia 
e nacquero una dopo l'altra, 
sette facoltà: Lingue e lettera­
ture straniere. Ingegneria, 
Scienze Matematiche Fisiche e 
Naturali, Agraria, Lettere e Fi­
losofia, Scienze economiche e 
bancarie, Medicina e Chirur­
gia. 

Nascendo, l'università friula­
na si è però affidata a chi friu­
lano non era. Fiorita in un'a­
rea senza tradizione accademi­

ca, è chiaro che i docenti di 
ruolo dovevano venire da altre 
città, da altri atenei. E sono 
stati proprio loro, in qualità sia 
di docenti sia di rettori o di 
presidi di facoltà, ad assumersi 
l'onere grandissimo di mettere 
in piedi e far funzionare una 
macchina tanto complessa. 
Nello stesso tempo, si è regi­
strato un fenomeno forse op­
posto: l'attenzione friulana ver­
so la sua «creatura» si è gra­
dualmente affievolita. Non era 
più il grande amore delle mani­
festazioni in piazza, ma preva­
leva una considerazione quasi 
distratta un po' distaccata. A 
crederci, invece, sono stati gli 
studenti, quelli che inizialmente 
sembravano i meno entusiasti. 

In fin dei conti, gli studi a Trie­
ste o a Padova rappresentava­
no, pur tra sacrifici, i primi 
momenti di autonomia e di au­
togestione nei confronti della 
famiglia. Chi ci avrebbe rinun­
ciato sull'onda dei 19-20 anni? 
Ma a questo ateneo, senza au­
le, senza laboratori, senza do­
centi, in una precarietà quoti­
diana fatta di mille piccoli 
traumi, i ragazzi hanno voluto 
dare fiducia iscrivendosi, con 
una crescita percentuale co­
stante negli anni. 

Oggi la popolazione studen­
tesca si aggira sulle 5000 unità 
ed è in progressione logaritmi­
ca se si pensa che agli inizi de­
gli anni '80 gli studenti erano 
poco più di duemila. 

Il rettore dell'Università di Udine Franco Frllli con il preside della Fa­
coltà di ingegneria, Giuliano Dolcetti. 

Schiacciata idealmente dalle 
severe sagome degh istituti uni­
versitari di due grandi città 
troppo vicine in linea d'aria, 
Udine ha giocato la carta mi­
gliore, quella dei corsi di laurea 
che aprono sbocchi professio­
nali nuovi. Dal 1983, per esem­
pio, qui ci si può diplomare in 
«conservazione dei beni cultu­
rali negli indirizzi archivistico e 
librario, artistico e architettoni­
co». Chi sceglie questa strada 
— di studenti ne arrivano an­
che dalla Sicilia e dalla Puglia 
— può sfruttare un laboratorio 
didattico di restauro, dove i di­
scorsi teorici approdano a con­
cretezza. Preziosi tomi antichi, 
variamente devastati, stanno li 
esposti per essere analizzati e 
fornire argomento di dibattito. 

Peccato solo che recente­
mente, gli universitari iscritti al 
corso di laurea abbiano scoper­
to di essere ancora cosi speri­
mentali da non poter essere 
ammessi all'insegnamento. Ma 
sono gli inconvenienti di chi 
batte percorsi quasi inesplorati. 
L'ateneo friulano sembra fatal­
mente portato a fare da apripi­
sta. È il primo che, nel settem­
bre del 1986, con l'avvio di 
quell'anno accademico, adottò 
il nuovo ordinamento didattico 
del corso di laurea in medicina 
e chirurgia. Il primo ad appli­
care la tabella «18» che, per chi 
non lo sa, prevede il numero 
chiuso e un numero di ore ob­
bligatorie per poter conseguire 
la laurea. 

In dieci anni i friulani hanno 
cominuato a guardare a que­
sto ateneo come a una realtà 
consohdata anche se percorsa 
da movimenti di «assestamen­
to» estranei alle università di 

tradizione. Poco importa se il 
personale docente ha un pen­
dolarismo un po' troppo spin­
to e frenetico e se le atfività di 
ricerca sono frustrate per colpa 
di un progetto di legge che di 
autonomia in quel settore non 
parla. Udine si arrangia. In at­
tesa di crescere vanno bene an­
che le biblioteche di terzi e, per 
la ricerca, gli impianti forniti 
da un apparato industriale 
estremamente articolato. 

E una piccola polemica si è 
aperta in questi giorni. 11 Co­
mitato per l'Università friulana 
— lo stesso che undici anni fa 
ha ottenuto il plebiscito delle 
125 mila firme prò Ateneo a 
Udine — ha sollecitato la mo­
difica della denominazione del­
l'Università di Udine in «Uni­
versità del Friuli». Friuli stori­
co vale a dire le provincie di 
Gorizia, Pordenone e Udine. 

«L'Università di Udine si 
pone l'obiettivo di contribuire 
al progresso civile, sociale e al­
la rinascita economica del 
Friuli e di divenire organico 
strumento di sviluppo e di rin­
novamento dei filoni originali 
della cultura, della lingua, delle 
tradizioni e della storia del 
Friuli». Così l'articolo 26 della 
prima legge sulla ricostruzione 
(N. 546; 8/VI1I/1977) ha sanci­
to le finalità originali dell'Uni­
versità friulana, nell'atto della 
sua istituzione. 

A 11 anni da quel provvedi­
mento mai come in questi gior­
ni si è acceso il dibattito sull'ef­
fettiva presenza dell'Università 
di Udine sul territorio friulano. 
Da Gorizia e Pordenone si so­
no levate più voci per sollecita­
re la massima istituzione scien­
tifica del Friuli ad intensificare 
la propria attività e in partico­
lare a muovere passi concreti 
per l'apertura di scuole dirette 
a fini speciali, scuole di specia­

li prof. Alberto Frigerio preside 
eletto della Facoltà di Scienze 
FF.MM.NN. per il triennio 1987-
1990. 

lizzazione e corsi di perfeziona­
mento nelle varie provincie. 

Potrà sembrare solo questio­
ne di forma, ma tale non è, al­
meno nella coscienza di quanti 
si sentono portatori di una 
friulanità che non può — e sto­
ricamente sarebbe falso — es­
sere chiusa entro i confini della 
sola Provincia di Udine. È la 
ragione per cui è stata presen­
tata una richiesta per dare al­
l'Università di Udine il nome 
(o forse sarebbe meglio dire la 
definizione) di Università del 
Friuli. 

In realtà, la dicitura che si 
vuol suggerire non è tanto ac­
cademica: quanto si è trattato 
di reclamare gli studi universi­
tari con sede autonoma a Udi­
ne, si è sempre parlato di Uni­
versità del Friuli, un ateneo per 
le genti del Friuli delle tre pro­
vince. E non a caso si parla di 
corsi e di speciahzzazioni da di­
staccarsi nei tre capoluoghi 
provinciali. Per farne appunto 
un'università del Friuli storico, 
su tutto il suo territorio. 
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A Torino A Robiei 

130 anni 
del Fogolàr 

Il Fogolàr furlan di Torino si 
distingue per le sue attività 
culturali, promosse con dina­
mismo ed entusiasmo dal pre­

sidente Battiston e dal comitato di­
rettivo del sodalizio friulano torine­
se. Il consigliere Licurgo Dalmas­
son, figlio delle Valli del Natisone, 
italiano e friulano di altissima tem­
pra e coerenza, ei ricorda alcune 
iniziative realizzate dall'associazio­
ne lo scorso anno. 

Tra esse notiamo un concerto di 
poesie presentato dal vicepresidente 
del Fogolàr Francesco Musoni, il 
quale è pure un dirigente della Rai-
Tv di Torino. In questo concerto 
sono stati recitati e sonorizzati bra­
ni di poeti antichi e contemporanei. 
Il concerto di poesia si è svolto nel 
salone del Fogolàr torinese dove 
più tardi ha avuto luogo una inte­
ressantissima proiezione video sul 
Friuli. 

Si sono potuti ammirare da parte 
degli intervenuti nella sede del so­
dalizio gli aspetti paesaggistici del­
la terra d'origine, i monumenti la­
sciati dalla storia nei diversi periodi 
susseguitisi dall'antichità ad oggi, 
la realtà dello sviluppo sociale ed 
economico attuale. 

Città e paesi del Friuli dalle Alpi 
alla laguna hanno mostrato agli 
spettatori il loro caratteristico vol­
to. C'è poi stata una conferenza di 
Alessandra Musoni, attrice, regista 
e insegnante di mimo al Teatro 
Nuovo di Torino. Tema della rela­
zione era «Il colore», quale comuni­
cazione non verbale. 

L'avvocato Gian Paolo Sabbati­
ni ha quindi portato nella sede della 
Famèe furlane di Torino il Friuli 
con le sue vicende preistoriche e 
storiche. Le nebbie della preistoria 
friulana hanno lasciato qualche 
squarcio di sole, mentre la storia si 
è snodata di secolo in secolo secon­
do le evidenti testimonianze scritte 
e i suoi monumenti. Sappiamo che 
esisteva un Friuli preromano con la 
più recente invasione gallica, un 
Friuli di castellieri dell'epoca del 
bronzo e genti della prima età del 
ferro. 

DaUa fondazione di Aquileia il 
Friuli è entrato nella storia in modo 
massiccio e le successive epoche 
storiche sono chiaramente catalo­
gabili nel loro divenire verso il suo 
sviluppo sociale ed economico. 

Il direttivo del Fogolàr di Torino 
dovrà celebrare quest'anno il tren­
tennale di costituzione del sodali­
zio, che coinciderà con l'annuale 
adunata alpina nazionale che si ter­
rà a Torino nel mese di maggio. 

Sulle Alpi Svizzere incontro 
tra i F.F. di Como e del Ticino 

Obiettivo fotografico 

I Fogolàrs di Como e del Tessin in gita in Val Bavona. 

L
o scorso anno, d'esta­
te, i soci del Fogolàr 
furlan di Como si so­
no recati per un incon­

tro sulle Alpi Svizzere con i so­
ci del Fogolàr del Tessin, l'as­
sociazione che raggruppa i 
friulani che risiedono e lavora­

no nel Canton Ticino. 
L'incontro è avvenuto a Ro­

biei, nell'alta Val Bavona. Ro­
biei è una conca naturale, che 
si è formata ai piedi dei ghiac­
ciai del Basodino, del Caver-
gno e del Cavagnoli e in prossi­
mità di stupendi laghi alpini. 

Nel 1963 è stata costruita in 
questa conca una diga per ri­
fornire di energia idroelettrica 
diverse zone e industrie. Alla 
erezione del manufatto di sbar­
ramento hanno dato la loro 
opera parecchi operai friulani. 
Facevano parte della compa­
gnia monsignor Virilli, Rettore 
dell'Istituto Elvetico di Lugano 
e don Ceretti di Como, ambe­
due di origine friulana, che 
hanno celebrato la Messa in 
lingua friulana su un altare im­
provvisato, ricoperto dalle 
bandiere della Regione Friuli-
Venezia Giulia. Alla celebra­
zione ha portato la sua voce 
l'Ensemble Calvairate, un com­
plesso musicale e canoro che 
ha accompagnato con spinetta, 
violoncello e flauto i momenti 
salienti del rito. 

La voce della soprano Anna 
Brivio si è levata nel teatro na­
turale della conca a duemila 
metri di altitudine nel canto re­
ligioso. Aspettando il pranzo, 
Riccardo Cassin, il famoso al­
pinista di S. Vito al Tagliamen­
to, componente del gruppo dei 
Ragni di Lecco ha illustrato le 
sue grandi scalate e Oscar Fer­
vi, tarcentino, dottore in scien­
ze fisiche e naturali, ha spiega­
to la fiora e la mineralogia al­
pina. Durante il pranzo vi è 
stato il saluto ufficiale e lo 
scambio di doni tra i presidenti 
dei due sodalizi friulani: il prof. 
Moro di Como e Silvano Cella 
del Ticino. 

In Piemonte da Pulfero 

U
n gruppo di ex- com­
battenti e reduci del­
la sezione di Pulfero 
(Val Natisone), si è 

recato in visita a Torino per 
un breve soggiorno. 

I gitanti sono stati accolti 
da Licurgo Dalmasson, mem­
bro del direttivo del Fogolàr 
torinese, oriundo delle Valli, 
che ha fatto da guida alla co-

Otto frateffi 
insieme dopo 36 anni 

S
ono dovuti trascor­
rere hen 36 anni pri­
ma che i fratelli 
Borsata da Savor­

gnano, località Mezzo Stra­
done, si riunissero tutti a.s-
sieme. E si sono finalmente 
riabbracciati; ma con essi 
non c'era più Ermenegildo, 
purtroppo deceduto qualche 
anno prima. Elda è giunta 
dagli Stati Uniti, Ida e Gino 

dal Canada, Irene, Angela, 
Emma, Maria e Rina invece 
erano qui a San Vito. Han­
no vissuto momenti di inten­
sa commozione di ricordi, e 
assieme si sono narrati espe­
rienze, gioie e difficoltà del­
la vita. Prima di separarsi e 
di riprendere ognuno la pro­
pria strada, gli otto fratelli 
Borsaio hanno posato da­
vanti al fotografo Miorin. 

mitiva. È stata visitata la basi­
lica di Superga, ove riposava­
no i re di Sardegna. Il gruppo 
ha visitato quindi la pinacote­
ca in cui sono esposte le tele 
dei Papi, che raffigurano tutti 
i pontefici saliti al soglio di 
Pietro, dal Principe degli Apo­
stoli fino a Giovanni Paolo li 
e le tombe dei Savoja, compre­
so il mausoleo che contiene le 
spoglie di Re Carlo Alberto, 
protagonista nel 1848-49 di 
quella che fu poi chiamata «la 
primavera della Patria». Ter­
minata la visita del complesso 
di Superga, i reduci ed ex­
combattenti sono proseguiti 
per Poirino per il pranzo pres­
so il ristorante Piemonte, ge­
stito da un friulano di Tarcet-
ta. 

Siccome la cittadina è molto 
famosa per le sue telerie, le si­
gnore hanno approfittato del­
l'occasione per fare acquisti 
per la casa e per il corredo del­
le prossime spose della fami­
glia. Il pomeriggio è stato im­
piegato nella visita al Museo 
di Storia dell'Enologia a Pes-
sione presso Chieri. Il vino in 
Piemonte e in Friuli è un ele­
mento del vivere fin dall'anti­
chità ed è stato interessante 
vedere come nel passato si è 
coltivata la vite e si è prodotto 
il vino, gli usi e i costumi che 
riguardano la nobile e anti­
chissima bevanda mediterra­
nea. 

In serata il gruppo dei redu­
ci e degli ex-combattenti con 
le loro famiglie è stato gradi­
tissimo ospite del sodalizio 
friulano di Torino. 

Il presidente Albino Batti­
ston e Giampaolo Sabbatini 
hanno dato il benvenuto alla 
comitiva friulana. Dopo il sa­

luto del Fogolàr. ha preso la 
parola il presidente dei reduci 
del Comune di Pulfero, anche 
a nome degli altri concittadini 
delle Valli del Natisone. L'ul­
timo giorno della visita alla 
città di Torino è stato dedica­
to al duomo di San Giovanni, 
dove è custodita la Santa Sin­
done e quindi al Palazzo Rea­
le. 

Il Fogolàr furlan di Torino 
ha dato il suo arrivederci agli 
ospiti del Convalli e del Civi­
dalese con appuntamento a 
maggio in occasione della 
grande adunata nazionale de­
gli alpini. 

Saluti 
da Bollate 

w 

n 

Francesca Toniutti, figlia 
di Graziano e Paola To­
niutti, residenti a Bollate, 
desidera salutare i parenti 
ed amici a Roma, Silvella 
e Ragogna. La foto è stata 
scattata durante la festa 
sociale del Fogolàr furlan 
di Bollate 1987. Saluti an­
che agli zii. 

W^^<^ 
Serata di gala al Fogolàr furlan di Sydney: Wendy De Francesco, fi­
glia di Gianni e Gisella, è stata eletta Miss Fogolàr 1987. Il primo sa­
luto, con i genitori, è per la zia Angelina Zanier, residente a Palmano­
va. Animatori della festa sociale che il Fogolàr celebra con particola­
re solennità I componenti del Trio Tocai: Filiberto Donati (batteria), 
Franco Rigutto (fisarmonica) e Eric Volpati (cfiitarra). Immancabile la 
presenza dell'Udinese Club di Sydney. 

Tre generazioni di friulani in Argentina: la signora Angelina Del Bian­
co fu Fior emigrata a Buenos Aires nel 1950 ed originaria di Udine 
con accanto le nipoti Marcella e Andrea; ultima a destra la figlia della 
signora Angelina, Alida, e madre di Marcella e Andrea. Salutano la 
sorella, il cognato e i nipoti in Friuli. 

Furlans in fieste: questo è stato il titolo della giornata di comune e fe­
stosa solidarietà che i friulani del Fogolàr di Johannesburg hanno 
vissuto recentemente. Tutto si è svolto con grande successo nell'o­
spitale Club Italiano East Rand, presenti numerosi gruppi familiari. 
All'attivo sodalizio di Jotiannesburg va tutta la nostra ammirazione e 
Il nostro plauso per quanto sanno fare a favore dei nostri corregionali 
residenti in quella città. 

Renzo Segatti, emigrato in Argentina nel 52 e la consorte Nelly, In oc­
casione della loro visita in Italia, sono andati a trovare i loro parenti a 
Nizza, dove risiede, dal 1958, Olinto Segatti, zio di Renzo. Per l'occa­
sione è stata scattata una foto di famiglia con tutti i parenti che colà 
risiedono, manifestando anche il desiderio di salutare tutti gli amici 
sparsi in Friuli. 

Le famiglie Fasiolo e Tuttino, ritrovatesi a Montreal in occasione del­
la visita di Adelchi Del Forno[ desiderano salutare lo zìo Federico 
D'Odorico e tutti gli amici di Vissandone che ricordano con affetto. 
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La più grande nave-officina del mondo Le «Ferriere Nord» di Rivoli di Osoppo 

Nei cantieri di Monfalcone Siderurgìa a modeUo 
concentì'ato di potenza e tecnologia 

C
entottanta metri di 
lunghezza, 87 metri di 
larghezza, oltre 43 di 
altezza; un disloca­

mento massimo di 172 mila 
tonnellate; alloggi per 800 per­
sone di equipaggio; un sistema 
di propulsione e posizionamen­
to dinamico realizzato dalla 
Gmt, con otto eliche azimutali 
e due in tunnel, per complessivi 
35 mila cavalli, sufficienti a 
garantire d posizionamento di­
namico con mare fino a (forza 
8» o la navigazione fino a nove 
nodi e mezzo, utilizzando solo 
d 30 per cento della potenza 
disponibile. 

Questi solo alcuni dei «nu­
meri» della «Micoperi 7000», 
la più grande nave-officina del 
mondo, realizzata a tempo di 
record dalla Fincantieri di 
Monfalcone, in grado di essere 
impiegata, per una lunga serie 
di mansioni, assolutamente im­
mobile nei mari più tempestosi 
e in un ampio ventaglio di con­
dizioni ambientali e di tempe­
rature, dai mari artici a quelli 
tropicali. 

Il comando computerizzato 
delle ancore dà riferimento a 
un satellite geostazionario e 
ogni minimo spostamento della 
struttura comporta correzioni 
automatiche. Il sistema ha tol­
leranze minime e, per adeguar­
lo alle esigenze d'impiego delle 
due gru rotanti, che richiedono 
un 'immobilità assoluta dello 
scafo, esiste un trasmettitore 
in gìxido^ di consentire corre­
zioni al millimetro della posi­
zione. 

Con le due gru rotanti, le 
più grandi del mondo, azionate 
assieme può .sollevare pesi fino 
a un massimo di 14 mila ton­
nellate, quanto l'incrociatore 
portaeromobili «Garibaldi». 
Al largo di Venezia, uno dei 
due giganteschi «bracci» ha ef­
fettuato con successo un solle­
vamento di 14 mila tonnellate, 
stabilendo un primato assolu­
to. 

Una vera e propria città gal­
leggiante, con un ponte di co­
perta vasto quanto la piazza 
San Marco di Venezia. Gli al­
loggi per l'equipaggio com­
prendono cabine singole e dop­
pie, piscina, sauna, palestra, 
un cinema per 200 persone, 
una biblioteca e sale per la ri­
creazione e la Tv. Sopra, è si­
stemato il ponte di volo di di­
mensioni tali da consentire 
l'appontaggio di un elicottero 
Boeing Bv 234 Chinnok, aven­
done un altro parcheggiato. 

Benché le sue caratteristiche 
la rendano particolarmente 

La Micoperi 7000 è in grado di eseguire tutti i tipi di lavori off-shore, 
in qualsiasi condizione di mare. Un concentrato di potenza e di tecno­
logia capace di surclassare le piattaforme finora realizzate. 

adatta al .sollevamento di enor­
mi carichi, la «Micoperi 7000» 
è in grado di eseguire tutti i ti­
pi di lavori off-shore, come 
l'installazione di «templates» 
sottomarine e di elementi di 
piattaforme, lavori di «hook-
up» e di avviamento alla pro­
duzione di piattaforme, nonché 
la rimozione di tutte quelle 
strutture marine che hanno 
raggiunto ormai la fine della 
loro ragione di esistere. 

In particolare, gli impieghi 
vanno dall'installazione delle 
piattaforme alla battitura dei 
pali (l'unità è dotata dell'ulti­
ma generazione di battipali 
idraulici, costruiti dalla tede­
sca Menck) per il fissaggio sul 
fondo delle strutture stesse, dal 
sollevamento di moduli di tra­
sporto, in coperta, di carichi 
pesanti, dalla rimozione e ripa­
razione delle piattaforme al­
l'impiego di palombari e som­
mozzatori, senza contare ov­
viamente la completa assisten­
za logistica e tecnica che l'uni­
tà è in grado di fornire ai lavo­
ratori impiegati nel montaggio 
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e nell'allestimento delle costru­
zioni. 

Tutto ciò è possibile con 
qualsiasi condizione di mare, 
grazie all'immersione dei due 
scafi che ha lo scopo di ridurre 
i movimenti di rollio e di bec­
cheggio (le onde irrompono 
fra le colonne, passando sopra 
gli scafi che le .sostengono). 

Quali vantaggi è in grado di 
offrire all'utenza un mezzo se-
misommergihile come la «Mi­
coperi 7000», rispetto alle na­
vi-gru di tipo convenzionale'^ If 
primo e più evidente è costitui­
to dalla riduzione dei tempi di 
installazione delle strutture 
off-shore, con conseguente ri­
duzione dei costi. Una nave se­
misommergibile può continua­
re a lavorare anche nelle estre­
me e più sgradevoli condizioni 
ambientali ed è quindi in grado 
di ampliare i periodi operativi, 
utilizzabili nell'attività off­
shore. 

I mezzi semi-sommergibili 
possono contenere i tempi ef­
fettivi per l'installazione delle 
piattaforme, grazie a una mi­
gliore tenuta del mare in quan­
to ncm scmo costretti ad allon­
tanarsi per ragioni di sicurezza 
dai luoghi operativi, quando le 
condizioni ambientali peggio­
rano, e pos.sono invece restare 
in loco perfettamente funzio­
nali. 

Ciò consente di accorciare i 
periodi di lavoro off-shore e 
quindi pure di garantire un 'an­
ticipata entrata in .servizio del­
le .strutture da realizzare o ri­
parare. 

di MARIO REPETTO 

P
arlare di industrializ­
zazione in FriuH signi­
fica parlare dei settori 
trainanfi dell'econo­

mia nazionale — siderurgia, 
meccanica, legno, tessile, ecc. 
— ma soprattutto parlare di 
aziende di medie e piccole di­
mensioni, sorte nell'immediato 
secondo dopoguerra e partico­
larmente votate all'export. Il 
FriuU, infatti, è passato in po­
co più di 30 anni da una eco­
nomia prevalentemente agrico­
la ad una industrializzazione 
particolarmente diffusa, dove 
sono presenti tutte le tipologie 
produttive. Tipico esempio di 
questo sviluppo economico — 
gli osservatori più acuti hanno 
a lungo parlato di un «modello 
Friuli» per definire un tipo di 
sviluppo imprenditoriale armo­
nico con le esigenze del territo­
rio — è il gruppo «Ferriere 
Nord» di Rivoh di Osoppo, 
una realtà produttiva sorta 25 
anni fa come logica evoluzione 
di una piccola attività metal­
lurgica che Andrea Pittini ave­
va intrapreso agli inizi degli 
anni '50 a Gemona del Friuli. 

In pochi lustri è stata percor­
sa molta strada. «In effetti — 
commenta Andrea Pitfini, pre­
sidente dell'Assindustria friula­
na dal 1984, a capo di un grup­
po che ha fatturato nel 1987 
oltre 210 mihardi di lire — il 
gruppo ha raddoppiato gli im­
pianti produttivi in pochi anni 
dando vita in Italia al mercato 
delle armature elettrosaldate 
per l'ediHzia e contribuendo in 
forma determinante allo svi­
luppo della prefabbricazione e 
della industrializzazione in un 
settore legato tradizionalmente 
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a schemi produttivi di tipo pre­
valentemente manuale ed arti­
gianale». 

Oggi il gruppo Ferriere 
Nord, pur nel delicato contesto 
del settore a livello internazio­
nale, è una realà in confinua 
crescita. Vi fanno parte sei 
aziende (una a Pappenburg, in 
Germania Federale) per un to­
tale di circa 1150 dipendenti. 
Recentemente poi il gruppo 
Pittini ha acquisito una parte­
cipazione della «Patini - Berto-
li» di Cremona e un'altra nella 
Minisider di Buja accrescendo 
e diversificando cosi ulterior­
mente la propria produzione. 

«Il 1987 — precisa Pittini — 
è stato un anno soddisfacente 
per il gruppo, pur in presenza 
di prezzi calanti. La produzio­
ne complessiva è stata di oltre 
450 mila tonnellate, il 26 per 
cento della quale destinata al­
l'export. Si tratta di una pro­
duzione in linea con quella del 
1986 sia nella produzione del­
l'acciaio, sia nei settori lamie-
razione e lavorazione a freddo. 
Nell'esercizio appena concluso 
la società ha effettuato nume­

rosi ammortamenti anticipati 
mentre il cashflow si è attestato 
sui 17 miliardi. Gli investimenti 
infine sono ammontati a circa 
20 miliardi, destinati principal­
mente al potenziamento e al 
rinnovo delle strutture produt­
tive». 

Tuttavia parlare del gruppo 
Ferriere Nord significa senza 
dubbio parlare di reti elettro­
saldate per l'edilizia. Pochi me­
si fa la circolare 29010 del mi­
nistero dei lavori pubblici ha 
portato un po' di chiarezza nel 
settore ehminando ogni possi­
bilità di equivoco sull'interpre­
tazione delle norme relative al 
controllo degli acciai per ce­
mento armato. In precedenza 
la non corretta applicazione 
delle stesse aveva reso possibile 
la commercializzazione e l'im­
piego di acciai non marchiati, 
corredati talvolta da certificati 
contraffatti o incompleti. 

«L'aspetto più rilevante di 
questa circolare — ricorda Pit­
tini — è senza dubbio la difesa 
della qualità del prodotto per 
una maggiore sicurezza delle 
costruzioni. Ciò naturalmente 
stimolerà una concorrenza più 
corretta tra produttori italiani. 
Per quanto ci riguarda non ci 
sono problemi in quanto l'ac­
ciaio Pittini, accertato in tutto 
il mondo, ormai da parecchi 
anni garantisce valori minimi 
di snervamento di 5 mila chilo­
grammi-centimetro quadrato, 
soddisfa le più rigorose norma­
tive e può essere sfruttato ai 
massimi tassi di lavoro consen-
fifi». 

Infine uno sguardo alle pro­
spettive del settore soprattutto 
in vista del 1992 quando ca­
dranno le ultime barriere sulla 
strada del mercato unico euro­
peo. Cosa accadrà nel settore 
dell'acciaio? «È bene che tutti i 
produttori che vogliono man­
tenere o incrementare le loro 
quote di mercato, sia nazionale 
sia internazionale, si adeguino 
fin d'ora alle prescrizioni delle 
normative più restrittive». 

L'export 
fa 

boom 
di GIAN PAOLO GIRELLI 

Esportiamo per 900 miliardi in più 
di quanto importiamo. 
Questo dato, che lancia il Friuli-
Venezia Giulia ai vertici naziona­

li, è fra i risultati per certi versi a sensazio­
ne emersi da uno studio commissionato dal­
la Regione a un gruppo di economisti regio­
nali e stranieri. Lo studio, tecnicamente de­

finito input-output consente di analizzare in 
modo dettagliato gli scambi di beni e servi­
zi che avvengono fra i diversi settori pro­
duttivi. Permette cioè di conoscere, a livello 
di regione quanta parte della produzione 
delle industrie meccaniche, ad esempio, vie­
ne utilizzata dal settore agricolo (sotto for­
ma di macchine agricole), quanta dal setto­
re estrattivo (sotto forma di macchine per 
la lavorazione di marmi) e così via. 

Alla presenza degli estensori dello studio 
(il dipartimento di scienze economiche del­
l'Università di Trieste, quello della Nor-
theastern University di Boston, della facol­
tà di agraria dell'Università di Udine) prof. 
Borruso, dott. Neri, prof. Schachter, prof. 
Gottardo e prof. Prcstamburgo, l'assessore 
regionale alla programmazione ed al bilan­
cio Nemo Gonano ha presentato il lavoro. 

«Disporre di conoscenze precise della 
realtà economica consente di operare scelte 
di buona amministrazione e di attuare una 
programmazione adeguata. E questo stru­
mento — ha detto Gonano — risultato di 
un lungo studio, non dovrà rimanere fine a 

se stesso, ma fornire risultati pratici nei 
settori economici». 

Gonano ha anche riferito che è la prima 
volta che la regione Friuli-Venezia Giulia si 
dota di questa matrice di ricerca «indispen­
sabile — ha aggiunto — a fotografare il si­
stema economico». «In essa — ha detto — 
si forniscono, tra l'altro, alcune correzioni 
alle corrispondenti tavole dell'Istat. Sul va­
lore aggiunto si riscontrano dati superiori: 
la stima nazionale per l'anno considerato, il 
1982, è pari a 11,1 miliardi di lire mentre 
quella del valore aggiunto prodotto in re­
gione risulta di 13,5 miliardi. Siamo in pre­
senza quindi, di una rivalutazione del 18 
per cento circa». 

Il prof. Schachter ha puntualizzato i pos­
sibili utilizzi pratici di una tavola «input-
output», come viene definita in economia. 
«Potere pubblico e aziende hanno più cono­
scenze e inforniazioni per operare sul mer­
cato. Gli operatori si immettono nel merca­
to con aspettative vaghe: con maggiori in­
formazioni — ha sottolineato Schachter — 
si limitano incertezze e rischi e nel contem­

po si può migliorare l'efficienza della pro­
duzione. In buona sostanza — ha detto an­
cora — si può arrivare a una più efficiente 
collocazione delle risorse». 

Altri esempi di applicazioni pratiche del­
la matrice economica: si possono fare pre­
visioni della domanda di lavoro, attuare la 
programmazione per obiettivi (ad esempio 
ridurre al minimo l'uso di energia) e attua­
re complesse analisi industriali anche a bre­
ve termine. «Realizzare la matrice — ha 
affermato l'economista americano — è la 
parte più difficile, attuare analisi utilizzan­
dola è molto più semplice». 

Dallo studio è emerso inoltre, estrapo­
lando e rivedendo le stime di contabilità na­
zionale (e di conseguenza regionale) pre­
sentate dall'Istat neir87, che l'occupazione 
in regione, nell'81 subisce una rivalutazio­
ne, cioè un aumento, di circa il 20%. Que­
sto dato è estremamente significativo. «La 
revisione dell'occupazione — ha aggiunto 
Gonano — non significa che nel Friuli- Ve­
nezia Giulia si sia avuto un numero di occu­
pati superiori del 20% a quelli fìn qui noti. 

Significa solo che è stato stimato che gli 
occupati rilevati hanno lavorato (con secon­
di lavori, con forme di occupazione irrego­
lari ecc.) come se fossero stati il 20% in 
più». 

Ci si augura, ora che lo studio non ri­
manga in un cassetto, ma venga utilizzato 
nel migliore dei modi. 

Ultimi dati citati riguardano i rapporti 
fra l'economia regionale ed il resto del 
mondo. Questi i risultati: le esportazioni 
nette (cioè il saldo esportazioni meno im­
portazioni) con le altre regioni italiane sono 
risultate di 1.567 miliardi. Il Friuli-Venezia 
Giulia, cioè, ha esportato merci per 1.567 
miliardi in più rispetto a quante ne ha im­
portate. 

Le esportazioni nette con l'estero si sono 
chiuse invece con un saldo negativo. Le im­
portazioni cioè hanno superato le esporta­
zioni per 708 miliardi di lire. 

In complesso, quindi, il Friuli-Venezia 
Giulia è riuscito ad esportare più di quanto 
abbia importato, per un valore di 900 mi­
liardi di lire. 
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Il pittore Ugo Ganci TXT 

Il maestro di Magnano 
Ha scoperto nel paesaggio della campagna fiiulana 

la nuova unuantà della ragione 
di LICIO DAMIANI ^ " ^ ^ ^ ^ I ^ I I S H I H H J ^ H J I maticamente, il legame della pittura 
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di LIGIO DAMIANI 

L
a figura alta, i capelli candi­
di, la fronte solcata da ru­
ghe, gli occhi scuri, mobili, 
profondi, ricchi di curiosità 

e di una forza dolce e cordiale. Si 
inerpicava nel bosco dietro alla vec­
chia casa di Magnano in Riviera, 
dove aveva piantato, tra varie specie 
di alberi, il maggiocondolo; ne pro­
nunciava il nome con una sorta di 
gioia, quasi a raggiungere, nelle pa­
role, il bagliore dei grappoli dai fiori 
d 'oro. 

Per Ugo Ganci Magnano il pae­
saggio era sempre un prodotto della 
fatica, dell'impegno e della fantasia 
dell 'uomo: il paesaggio domestico 
che egli si era costruito intorno al 
tetto familiare, cosi come il paesag­
gio agrario che dilagava con le tarsie 
dei campi sotto il colle sul quale sor­
geva, prima del terremoto, la casa. 

E su un altro colle, a CoUerumiz 
di Tarcento, avrebbe edificato la 
nuova abitazione. 

Sul tetto della mansarda-studio, 
piena di tele, aveva voluto aprire un 
ampio lucernaio, dal quale intravve­
dere spicchi di cielo e fronde d'albe­
ri. Il paesaggio irrompe nell'interno, 
cosi come vi si immerge dalle fine­
stre delle altre stanze tutte protese 
sull'ampio ventaglio morenico. Un 
paesaggio, dunque, sempre interpre­
tato, divenuto momento significati­
vo di una presa di coscienza, testi­
monianza di un operare. 

«Se io, di fronte alla natura, co­
mincio a vedere la casa e dico: Que­
sta casa l'ha fatta Vuomo, questo al­
bero Vha piantato Vuomo... e comin­
cio a vedere i problemi dell'uomo e 
voglio tradurre questi problemi attra­
verso il colore, la forza del colore, al­
lora io non faccio la riproduzione di 
un paesaggio, ma l'interpretazione 
non tanto di un paesaggio, quanto di 
un problema delVumanità». 

Tutta la pittura di Ganci Magna­
no si costruisce del resto sul fluire 
della realtà, scaturisce da un biso­
gno esistenziale, dall'esigenza di da­
re testimonianza di una realtà pro­
fondamente vissuta, non per narrar­
la superficialmente, ma per com­
prenderne le radici e i significati pro­
fondi. La stessa scelta della pittura 
avviene in lui con un atto d'istinto, 
come risposta a una vocazione natu­
rale. 

Su Ugo Canci Magnano, scom­
parso nel 1981 a 63 anni, è stata alle­
stita alcuni mesi fa, al Centro Friu­
lano Arti Plastiche di Udine, un'am­
pia mostra antologica. 

Canci Magnano: Mungitura 1952. 

Maestro elementare, che speri­
mentava quotidianamente un meto­
do d'istruzione globale, traendo le 
norme d'apprendimento dalla lezio­
ne di vita con la quale gli allievi era­
no quotidianamente a contatto, agli 
inizi degli anni Quaranta cominciò a 

Canci Magnano: L'uomo del massanc 
1951. 

trasferire sulla tela, da autodidatta 
ricco di cultura, il proprio mondo, la 
gente, l'ambiente, per dare loro un 
significato, per capirli megho e per 
farli capire. 

E nel firmare i quadri aggiunse al 
cognome il nome del luogo di nasci­
ta. Magnano, per sottolineare anco­
ra di più e meglio, quasi program-

Cancl Magnano: Fornaci rosse 1950. 

maticamente, il legame della pittura 
al suo luogo d'origine, in un'identifi­
cazione terragna. 

Nel 1942 Canci conobbe Anzil, 
uno dei protagonisti, nel dopoguer­
ra, del neorealismo fatto di scambi 
di idee sui problemi dell'arte, sulla 
funzione dell'arte come chiave d'in­
terpretazione della vita e della sto­
ria. 

Negli anni che vanno dal 1943 al 
1945 l'artista dipinge alcuni ritratti, 
tra cui L'uomo trisle (1945) che è 
una delle opere-chiave per compren­
dere il suo realismo. 

L'uomo triste è il contadino uscito 
da una guerra devastatrice che l'ha 
lasciato solo con i suoi problemi. 

Ma questa solitudine, che non si­
gnifica sconfitta, si salda a elementi 
di certezza, rappresentati dalla soli­
dità cubica delle case sullo sfondo, 
dall'allargarsi poderoso delle monta­
gne. 

L'uomo, insomma, avverte la con-
sitenza delle proprie radici dalle 
quali ripartire. 

La casa come punto di riferimento 
in un paesaggio dell'uomo, come te­
stimonianza dell'etica «costruttiva» 
dell'uomo, è un tema ricorrente. Ca­
se come pilastri di un'umanità che 
riafferma tenacemente se stessa. Ca­
se senza finestre, dalle porte sbarra­
te, a dire che la forza dell'uomo sta 
nella capacità di guardare, prima di 
tutto, in sé. 

Ma case non isolate, bensi in 
gruppo, elementi del paesaggio na­
turale che è anche paesaggio tenuto 
assieme dalla ragione. 

Dopo gli anni Sessanta, quando, 
con il diffondersi della cultura del­
l'industrializzazione affrettata viene 
messo in discussione, anche in Friu­
li, il legame con la terra, la campa­
gna appare all'artista come il luogo 
dell'abbandono, offesa e intristita 
dal «tradimento» di chi avrebbe do­
vuto accudire ad essa. I suoi spazi 
sono saturi di nostalgia, ultimo ispi­
do rifugio contro l'invadenza delle 
fabbriche; e le figure dei contadini 
rimasti tenacemente attaccati alle 
zone non incarnano più una corale 
sofferenza «costruttiva», come avve­
niva nelle tele precedenti; ristanno 
immobili, eroi superstiti di una «ter­
ra desolata» senza futuro. 

Canci-Magnano reagisce. Chiuso 
il ciclo della campagna, nel timore di 
scivolare nell'Arcadia, nel rifacimen­
to tutto letterario di una civiltà con­
tadina che va scomparendo, si lascia 
prendere dall'utopia giovanilista del 
'68. 

Nei diversi viaggi per le capitali 
d'Europa, avvicinò un gran numero 
di giovani d'ogni nazione e d'ogni 
lingua che nel contatto diretto, nel 
dialogo, nell'esperienza di comunità, 
si sforzavano di superare barriere fi­
no ad allora ritenute insormontabili; 
personaggi che avevano in comune il 
rifiuto del passato e che su questo ri­
fiuto tentavano di costruire un nuo­
vo costume e i cui tratti il pittore 
fermava sul taccuino, per le strade, 
nei musei, nelle università e che rie­
laborava poi in studio. 

I temi giovanili si accompagnano, 
comunque, a una ripresa d'interesse 
per il paesaggio friulano, quale am­
biente preparato ad accogliere la 
nuova umanità della ragione, in cui 
l'artista crede. 

Infine, nel '78, il ciclo della Breta­
gna. 

Dopo l'ondata consumistica e le 
lacerazioni provocate dal terremoto 
in Friuli, le impressioni bretoni, che 
vanno collocate fra i capitoli più alti 
della produzione di Canci, vogliamo 
esprimere la bellezza e la sacralità 
delle cose come fonte inesauribile di 
gioia e porta che conduce al mistero. 

Ricordato a S. Lorenzo d'Arzene 

Scultore negli USA: 
Aneto Bertoia 

di DOMENICO ZANNIER 

c ; siamo già occupati qual­
che anno fa di Arieto Ber­
toia .sulle colonne di Friuli 
nel Mcmdo, dlustrando la 

sua arte e il successo che essa aveva 
ottenuto negli Stati Uniti e a livello 
internazionale. Ora che Arieto Ber­
toia è scomparso è doveroso ria.s.su-
mcre la .sua carriera di artista e di 
uomo e ricordarne la lunga e conti­
nua opera creativa. Una mostra re-
strospettiva a carattere fotografico 
è stata allestita nell'agosto .scorso a 
S. Lorenzo di Arzene il .suo paese 
natale a cura della Pro Loco di Ar-
zene-S. Lorenzo, della provincia di 
Pordenone e del Comune di Arzene. 

Per Voccasione è stato curato 
anche un opuscolo illustrativo con 
fotografie in bianco e nero di mo­
menti familiari di Harry e di ripro­
duzione delle sue opere: sculture, 
pannelli, disegni monocromi. Arie­
to Bertoia era nato nel marzo del 
1915 e dopo aver frequentato le lo­
cali scuole elementari di S. Loren­
zo, passò a frequentare la .scuola 
serale di disegno di Ca.sarsa con il 
prof Ciro che ne esaltava le grandi 
capacità naturali per il disegno e la 
pittura. Purtroppo le necessità eco­
nomiche costrinsero ad emigrare 
Arieto e suo padre Giuseppe in Ca­
nada nel 1930. In seguito si stabili­
rono a Detroit, dove Harry si 
iscrisse alla Casa «Technical High 
School», perfezionandosi nell'arte 
dei metalli e specializzandosi nella 
lavorazione e creazione di gioielli. 
Si laureò in seguito alVAccademia 
d'Arte di Bloomfield Hills (Michi­
gan) e quindi passò dall'insegna­
mento della lavorazione dei metalli 
alla sua lunga carriera di scultore 
nel 1939. Nel 1942 formò la sua fa­
miglia ccm Brigitte Valentiner. 

I primi gioielli da lui realizzati 
risalgcmo al 1945. Nel 1946 si na­
turalizzò cittadino americano e .sei 
anni più tardi esegui i disegni della 
famosa .sedia «Bertoia». Ma ormai 
le sue realizzazioni divengono nu­
merose e interessanti dal pannello 
scolpito per la General Motors di 
Detroit (1953) al pannello scolpito 
per la Manifactures Hander di 
Nuova York, premiato con ricono­
scimento e medaglia d'oro. Altri 
pannelli di Arieto Bertoia sono, per 
ncm citarne che alcuni, U «Pannello 
per altare» della cappella deU'Isti­
tuto di Tecnologia del Massachus-
set. quello per il Denver Hilton Ho­
tel e quello per Brooklin New 
York. Nel 1961 realizza la .sua 
esposizione personale a Nuova 
York, cui seguiranno le altre perso­
nali di Washington nel 1963, di 
New York alla Galleria Staimpfli 
nel 1968, di Nuova York nel 1970. 
Nel 1977 esporrà alla Galleria 
K.B. a Oslo, per finire nuovamente 
a New York nel 1978, l'anno della 
sua dipartita. 

Ricordiamo ancora tra le sue 
opere il «Bronzo Murale» eseguito 
per l'aeroporto internazionale Dul-
les di Washington, il «Globo» al 
Centro affare del New Jersey, il 
Murale in ottone di Minneapolis, 
la fontana del Centro Civico di 
Philadelphia, la «Scultura sospesa» 
al Valley Shopping Center. Una 
realizzazione che gli meritò il rico­
noscimento con medaglia d'oro dal­
l'Istituto Americano degli Architet­
ti fu la «Fontana Commemorativa» 
per la Marshall University nel 
West Virginia. In questi ultimi anni 
esegui pure una «Scultura di fonta­
na» per la Standard Oil Plaza a 
Chicago neiv Illinois e proprio nel 
1978 realizzò una «scultura .sono­
ra» per la Banca della Riserva Fe­
derale di Richmond in Virginia. La 

mostra dedicata a Arieto nel paese 
natale, che lui aveva sempre nel 
cuore con immensa nostalgia fino 
agli ultimi istanti di vita, riproduce 
parecchie opere: xilografie per la 
raccolta del grano e per la vendem­
mia, vari disegni a stampa, gioielli 
in argento, la .sedia Bertoia, che lo 
rese famoso, sculture in acciaio, 
sculture floreali, una primavera in 
bronzo, diver.se .sculture sonore. 

Quasi quarant'anni di attività 
dal 1941 al 1978 lo consacrano co­
me un grande e valido artista, dalle 
rinnovate capacità creative. 

Arieto Bertoia ha sviluppato ne­
gli anni il .suo discorso artistico in 
forme .sempre nuove secondo una li­
nea evolutiva di pensiero e di tecni­
che fino a pervenire ad una scultura 
che si legasse alla musica e al .suo­
no, al fluire dell'acqua e della luce. 

La .sua vocazione era orientata 
verso Vastratto e la sua intellettua­
lità concettuale lo ha guidato nella 
creazione di forme diversificate, 
che i critici hanno avvicinato e assi­
milato al mondo naturale quali 
rappresentanti di boschi, di alberi, 
di fiori, chiarie .solari, galassie. 
L'opera nasceva in Harry come 
forma estetica, al di fuori di riferi­
menti precisi con il reale. La no­
menclatura data ai .suoi lavori ri­
specchia il tentativo di tradurre in 
termini accessibili e fruibUi dal 
pubblico le proprie creazioni. E che 
questa accessibilità non fosse .sem­
pre facile lo dicono le relazioni avu­
te con il pubhlico e con i critici non 
.sempre favorevoli alle .sue innova­
zioni e al .suo astrattismo. Una 
maggiore pubblicità hanno fatto a 
Bertoia, le .sue «cinetiche», quelle 
sculture metalliche modernissime, 
realizzate per catturare in unicità d 
movimento e il suono. L'ultimo pe­
riodo della attività è infatti quello 
delle Sculture Sonanti, opere molto 
impegnative da tutti i punti di vista, 
nelle quali l'artista si è prodotto in 
un lavoro di ricerca continua verso 
nuove dimensioni e frontiere, rea­
lizzando .suoni originali e irripetibi­
li. Esistono registrazioni e dischi 
delle .sue sonorizzazioni scultoree. 
Queste sculture sonanti catturano 
anche la luce e l'ombra come cattu­
rano il suono e il movimento quasi 
a fondere ogni espressione in una 
totalità artistica espan.sa e coinvol­
gente. La scultura di Arieto Ber­
toia interessa dunque sia dal punto 
di vista auditivo sia dal punto di vi­
sta visivo. Ha sperimentato cin­
quanta leghe di metalli diversi per 
realizzare molte varietà di .suoni, 
da lui definite «forme di elementi». 
Ora che le sue mani non plasmano 
più le forme nel suo «granaio» in 
Pennsylvania in mezzo alla campa­
gna, la sua opera rimane a parlare 
di questo emigrante friulano, dive­
nuto grande con genio e volontà. 

I due fratelli Oreste e Arieto (1935). 


